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«I' vo’ gridando : pace, pace, paee. »
( Petrarca, CGanz.)

A scuoler T curopea saera bilancia,
S’ offre, s’ accoglie, e si divieta un soglic,—
Novo pretesto, che I’ anlico orgoglio
Deslo di Francia.
Guerra s’ indice a Chi la guerra anela,
Sparsone il seme, che serpendo frulla,
Onde il prim’ urlo I alemanna tulla
Forza rivela.

Pari ¢ il valor ; ma, per non vieli allori,
Per incauli consigli, o male allinta
Fede, a lotla inegual I' osle & sospinla

De’ Tricolori.

Non arte, — genli; ed armi pellegrine,

D’ ora e di spazio varcalrici orrende,
E mitraglia infernal, che in giro slende
Le sue ruine;

Ecco or la guerra: Umanild ne geme,
Ché tanle slragi osserva, e lanli immersi
Popoli in lullo, e il vincilor dolersi

Col vinlo insieme;

Né sol tra I' armi incrudelir la guerra
Vede, ma, in un con tempj ¢ monumenti
E pie magion, eolpile imbelli genli,
E stese a. fterrd:
Mentre v’ ha Chi ne {rae piu liete sorli,
D’ allre folgori a fronle, ¢ Chi sue prove
Ha di gia fatto ad ulil fine, e or move
Nole e Coorti.

E chi la mente rigida e pensosa
Fissa mulo agli eventi, e chi al rivale
Grave poter desia tarpale 1 ale
E ancor non osa.
Etoroo — gorrae —ad —une —msle ceaglia
De’ caralleri i segni: un popol spesso
Corre bramoso a suggervi il successo
Della baltaglia.

E ogni di quivi ascolla alroce scempio
Fallo, e in tal copia, del legnaggio umano,
Di che alle scorse eladi eguale invano
Chiede I’ esempio.
Polilico equilibrio, empia, involula
Idea, che a lucro e ambizion fai velo,
Ta verde etd corrodi, e inaspri il gelo
D’ eta canula!
L’ una vien meno, ne’ fuoi sogni avvinta,
L’ altra, presso a mancar, la dolce fede
Di riviver ne’ suoi per fe gid vede
Scema od estinla.
Eper te I' ira delle pugne e il danno
Destan le cilladine orrende lolte,
Onde ordini travolli, e leggi rolte
Non rado vanno;
E onor si vilipende, ed alza un {iristo
Conltra virllt la scure, e invan s’ annida
Nell’ alme affetlo pio, ché un Savio grida:
Gestt, non Crislo.
Cosi, barbara Idea, sordo imprecanle
“Ti cinge un suon, finché, il tuo mal governo
Spenlo quaggiu, dell’ equilibrio elerno
Giunga I islanle.
Oh ! pria, volli di gloria a vera face,
Yoi, cui Fortuna ha posto in mano il freno
De’ popoli, allro suon vi scuola il seno:
Pace omai, pace !
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Gennaio 1871,

Giorgio Marcoran.
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